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Le ricerche del premio Nobel Dulbecco 

SULLE TRACCE 
DEI VIRUS CANCEROGENI 
Un lontano incontro del 1947 - La decisione di impegnarsi negli studi dei mecca
nismi genetici dei batteri, base dello sviluppo della biologia molecolare 

Renato Dulbecco fotografato nel laboratorio dell'Istituto di ricerche sul cancro a Londra 

11 premio Nobel per la 
Medicina e la Fisiologia è 
stato attribuito quest'an
no a tre studiosi, tra cui 
un italiano, 1 quali hanno 
recato un contributo fon
damentale per la compren
sione del meccanismo di in
sorgenza del tumori mali
gni negli animali ed hanno 
aperto un nuovo orizzonte 
alle, biologia cellulare ed 
alla comprensione del mec
canismi di insorgenza del 
tumori maligni nell'uomo. 

SI t rat ta di Howard Te-
min dell'Università del Wi
sconsin, di David Balti
more del Massachusetts 
Instltute of Technology e 
di Renato Dulbecco, che 
attualmente lavora presso 
l'Imperiai Cancer Research 
Fund a Londra. 

Vale la pena di valutare 
11 contributo di questi 
scienziati perchè il loro la
voro, e soprattutto l'opera 
e la personalità di Dulbec
co ci offrono la possibili
tà di esaminare concreta
mente le vie battute dalla 
biologia moderna e l'Intrec
cio inscindibile che collega 
U processo delle conoscen
ze scientifiche di base alle 
scoperte più direttamente 
connesse con la soluzione 
di grandi problemi umani. 

Renato Dulbecco studiò 
medicina a Torino, alla 
scuola di Giuseppe Levi, U 
grande maestro italiano di 
biologia cellulare, e per un 
significativo periodo della 
sua formazione scientifica 
studiò fisica sempre nella 
università di Torino. La 
sua formazione ci appare 
dunque connessa con le 
migliori tradizioni della 
scienza Italiana ed è pro
prio da queste radici che 
si sviluppò la sua origina
le inclinazione, In cui 11 ri
gore della impostazione fi
sico-matematica si univa 
ad una solidissima cultura 
biologica e ad una intensa 
curiosità naturalistica di e-
splorare il mondo, allora 
del tutto misterioso, del vi
rus (gli organismi più pic
coli e primitivi) e della lo
ro Interazione con le cel
lule degli organismi più 
grandi e più evoluti. 

I primi 
progetti 

Ho un preciso ricordo 
dell'inizio della carriera di 
Renato Dulbecco, nel 1947, 
quando tornarono In Ita
lia Salvatore Lurla dagli 
Stati Uniti e Guido Ponte-
corvo dall'Inghilterra per 
partecipare ad una ripre
sa di contatto con l'am
biente Italiano disperso ed 
isolato dalla persecuzione 
fascista e dagli eventi bel
lici. Salvatore Lurla aveva 
già dato contributi fonda
mentali alla emergente ge
netica molecolare e parec
chi anni fa ottenuto per 
questo 11 premio Nobel; 
Guido Pontecorvo era l'au
tore di ricerche originalis
sime in cut, sfruttando al
cune proprietà dei funghi 
microscopici, aveva Impo
stato su basi nuove un set
tore fondamentale della ge
netica dei microrganismi. 

La riunione era stata or
ganizzata da Adriano Buz-
zatl Traverso (che doveva 
poi svolgere un ruolo fon
damentale nello sviluppo 
della biologia molecolare 
In Italia) a Pallanza e vi 
parteciparono poche per
sone, tra cui alcuni giova
nissimi come Renato Dul
becco. C'erano gli allievi di 
Buzzatl, tra cui Cavalli 
Sforza che ha poi dato con
tributi fondamentali alia 
genetica microbica ed alla 
genetica umana e, che at
tualmente lavora a Stan
ford in California e c'era
no due giovani fisici già 
Illustri. Edoardo Arnaldi e 
Gilberto Bernardin!, poi 
artefici di primo piano del
la rinascita della fisica 
Italiana ed europea. La lo
ro presenza, vista In retro
spettiva, sta proprio a te
stimoniare l'interesse e la 
fertilità di nuovi indirizzi 
metodologici nella ricerca 
biologica. Ricordo che fu 
proprio In quella occasione 
che Renato Dulbecco pre
se accordi con Lurla e ma
turò 11 suo progetto di Im
pegnarsi nel nuovo campo 

della biologia del virus bat
terici. 

In quel periodo era ma
turata la certezza che fos
se all'orizzonte un decisi
vo progresso nello studio 
dei virus e dei meccanismi 
genetici fondamentali del
le cellule. SI era ben con
solidato il concetto, già sta
bilito da Virchow più di un 
secolo fa. che 1 batteri so
no veri e propri esseri uni
cellulari, l quali, malgra
do le loro dimensioni mi
nime e la loro estrema 
semplicità, contengono gli 
stessi meccanismi genetici 
che sono alla base del fun
zionamento degli esseri vi
venti più grandi e più 
complessi. 

I batteri offrirono allora 
al biologi, e soprattutto al 
genetisti, un modello di e-
strema semplicità e di 
estrema efficacia; infatti 
essi possono essere coltiva
ti a miliardi in poche ore. 
in colture pure ed in spa
zio ristrettissimo, si presta
no a facili manipolazioni 
fisiche e chimiche e posso
no essere studiati con me
todi quantitativi che con
sentono di applicare all'in
dagine biologica 11 rigore 
metodologico della fisica. 

II fascino di un slmile 
materiale sperimentale at
trasse subito l'interesse di 
Dulbecco che, andato ne
gli Stati Uniti, si trovò su
bito immesso nel filone 
principale della ricerca 
biologica di quel tempo. 

C'è da aggiungere anco
ra che 1 batteri, al pari de
gli altri organismi viventi 
più complicati, sono attac
cati da virus per essi spe
cifici, 1 batteriofagi. a loro 
volta molto più facilmente 
studiabili d! quelli che at
taccano gli animali e le 
piante superiori, offrendo 
un modello sperimentale 
ideale per affrontare i pro
blemi più difficili della vi
rologia. 

Lo studio del batteri e 
del batteriofagi costituì 
quindi la base Indispensa
bile per lo sviluppo succes
sivo della moderna biolo
gia molecolare perchè ha 
offerto la possibilità di stu
diare fenomeni vitali ele
mentari su un materiale 
sperimentale di estrema 
semplicità e maneggevolez
za. Le proprietà generali 
del virus, U loro ciclo di 
riproduzione, le loro pro
prietà genetiche, la sim
biosi dei virus con le cel
lule ed altri fenomeni dì 
decisiva Importanza sono 
stati chiariti in tal modo 
attraverso Intensive ricer
che sul batterioragl: quan
do questi furono scoperti, 
circa sessanta anni fa, 
sembrarono un lusus na
turile, la biologia moderna 
ne ha fatto un modello 
sperimentale di valore In
calcolabile. 

Dulbecco fece subito sco
perte Interessanti, tra cui 
ad esemplo il fenomeno 
della fotorlattlvazlone del 
batteriofagi, dimostrando 
l'alto valore conoscitivo che 
in quel momento caratte
rizzava l'approccio fisico 
al sistemi viventi. In armo
nia con la sua formazione 
di biologo e di fisico. Tut
tavia la scelta decisiva, 
che ha caratterizzato la 
sua originalità e che lo ha 
condotto al premio Nobel, 
la fece qualche anno dopo, 
quando tentò di applicare 
allo studio dei virus ani
mali coltivati su cellule 
espiantate in vitro le stes
se tecniche e lo stesso ri
gore metodologico delle ri
cerche eseguite fino ad al
lora sul batteriofagi. Il 
suo tentativo fu coronato 
da successo e possiamo ben 
dire che, nel campo della 
virologia animale, l'opera 
di Dulbecco ha segnato 
una svolta decisiva e ha 
dato l'avvio ad una nuova 
ondata di ricerche e di co
noscenze che ancora è 
lungi dall'essere esaurita. 

Dulbecco scelse come ob
biettivo per le sue ricerche 
li virus polìoma. respon
sabile della Insorgenza di 
tumori In animali di labo
ratorio e ne fece un esem
plare modello sperimenta
le. Dimostrò che 11 geno
ma di questo virus, dopo 
la sua penetrazione in de
terminati tipi di cellule 
ospiti, si Integra nel loro 

cromosomi alterando qual
che funzione regolatrice 
della crescita, dando cosi 
una solida base alla Ipotesi 
che la disordinata crescita 
tumorale è provocata dal
la alterazione genetica di 
cellule che si sottraggono 
allo stretto controllo a cui 
sono sottoposte nel tessuti 
per mezzo di ormoni e di 
altre sostanze regolatrici. 

Le ricerche di Dulbecco 
sul poiloma, inoltre, van
no al di là della Individua
zione del meccanismo del
la oncogenesi; esse hanno 
In effetti dimostrato l'im
portanza della organizza
zione topografica del ma
teriale genetico cellulare. I 
geni non sono sempre in
dipendenti l'uno dall'altro 
e la '.oro posizione recipro
ca può avere una impor
tanza decisiva per la lo
ro espressione fenotlpica. 
Quando 11 materiale eredi
tarlo di un virus oncogeno 
si integra, si colloca, t ra 1 
geni disposti su un cromo
soma, ne sconvolge la ordi
nata topografia, ad esem
plo separando geni conti
gui che. proprio per la lo
ro contiguità, sono coordi
nati e regolati. 

Un compatto 
quadro teorico 

Howard Temln lavora
va nel laboratorio di Dul
becco presso 11 California 
Instltute of Technology 
quando ottenne per la pri
ma volta delle indicazioni 
che anche altri virus on
cogeni, diversi dal poiloma 
ed 11 cui genoma 6 costi
tuito da acido ribonucleico, 
(un materiale chimicamen
te diverso da quello del nu
cleo cellulare), si Integra
no nel cromosomi delle 
cellule ospiti In modo 
chimicamente lnsplegabile. 
Nel 1970 Temln e Baltimo
re, indipendentemente, di
mostrarono che questo ti
po di virus oncogeni (In 
particolare 11 virus di Rous 
responsabile del sarcoma 
del polli) contiene un en
zima di tipo imprevisto, 
che essi denominarono tra
scrittasi inversa, capace di 
convertire l'RNA virale in 
una omologa molecola di 
DNA e che è proprio que
sta copia, fabricata nell'in
terno della cellula dopo la 
infezione, ad integrarsi nel 
genoma cellulare in modo 
non dissimile da quello del 
poiloma. 

Temln e Baltimore, quin
di, hanno ad un tempo di
mostrato la uniformità del 
meccanismo oncogenetlco 
di virus profondamente di
versi tra loro e al tempo 
stesso hanno saldato in un 
quadro teorico ancor più 
completo e compatto le no
stre conoscenze di genetica 
molecolare. 

Infine, subito dopo la 
scoperta di Temln e Bal
timore, altri ricercatori 
hanno ottenuto prove con
vincenti che la leucemia 
umana ha un meccanismo 
di origine simile a quello 
del sarcoma del polli pro
vocata dal virus di Rous e 
si è scatenato un assalto 
generale verso lo studio 
blologlco-molecolare di mol
ti tipi di tumori maligni 
dell'uomo. 

Per concludere possiamo 
dunque ben dire che que
st'anno il premio Nobel 
per la biologia è stato an
cora una volta assegnato 
a studiosi che hanno reca
to contributi fondamentali 
alla genetica ed alla biolo
gia molecolare, con la rlaf-
fermazlone del ruolo cen
trale di questi campi di in
dagine nella biologia mo
derna. 

Come italiani possiamo 
essere ad un tempo orgo
gliosi ed umiliati dal pre
mio dato a Dulbecco. La 
sua formazione culturale 
ha le radici nelle migliori 
tradizioni della nostra 
scienza nazionale; 11 suo 
lavoro e la sua possibilità 
di esprimersi adeguata
mente hanno dovuto svol
gersi in una patria meno 
avara e disattenta verso la 
cultura scientifica ed In 
particolare verso la bio
logia. 

Il governo dell'Etiopia alla prova della riforma agraria 

Contadini senza i ras 
Le conseguenze della legge che ha nazionalizzato tutta la terra prevedendo l'assegnazione di un massimo di dieci ettari 

a chiunque voglia dedicarsi all'agricoltura - L'attuazione di questa misura radicale rinviata al prossimo raccolto d'aprile 

« Ci saranno forti resistenze, la nostra è una via obbligata » - Migliaia di studenti e insegnanti inviati nelle campagne 

Franco Graziosi 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA, novembre 

Sotto i ritratti severi ed in
genui di santi, regine e impe
ratori (solo quello di Haile 
Setassie e stato sommarla-
mente coperto con una tela 
grigia), nell'aula dell'ex sena
to, in una luce d'acquario che 
piove malinconica da un lu
cernario sul quale scroscia 
Implacabile l'acquazzone tro
picale, sono schierati studen
ti e insegnanti del movimen
to « Sviluppo attraverso la co
operazione », e, di fronte a lo
ro, giornalisti dei cinque con
tinenti. Tema: la rivoluzione 
etiopica. SI discute di tutto. 
Da parte nostra chiediamo: 
« Sotto il coperchio dell'auto
crazia, e a dispetto del feu
dalesimo, si sono mantenute 
vive, nel vostro paese, le an
tiche usanze comunitarie afri
cane? ». 

La domanda è accolta con 
visibile interesse, quasi con 
entusiasmo. Rispondono in 
due, in tre. « Si — dicono — 
certo. Noi non copiamo nes
suno. La nostra rivoluzione 
scaturisce dalla nostra storia 
millenaria. E' sulle tradizio
ni contadine che facciamo le
va per portare avanti la ri
forma agraria ». E con ansia 
didascalica si dilungano nel 
descrìvere le diverse organiz
zazioni cooueratlve, assisten
ziali e mutualistiche inventa
te secoli fa dalla genialità con
tadina: Jegl, ras semesh 
e wanfal per l'aratura, il 
dlserbamento e il raccolto co
mune, Ceder e f'equb per co
prire le spese dei funerali e 
ricostruire le capanne bru
ciate. 

Insistono poi sulle assem
blee degli dimani (sebsaba) 
e su quella specie di tribu
nale popolare che nello S':ioa 
è rafersata. al quale tutti 
i maschi adulti hanno non il 
diritto, ma addirittura il do
vere di partecipare (gli assen
ti ingiustificati pagano una 
multa di mezzo dollaro etio
pico, che equivale a circa ISO 
lire italiane). 

Uno degli intervistati esal
ta le «antiche tradizioni de
mocratiche del Tigre ». In una 
zona presso Makallè, è stata 
ripristinata proprio in questi 
ultimi mesi l'antica usanza di 
eleggere a suffragio universa
le, ogni anno, nel corso di as-

, semblet popolari di massa, 
una sorta di parlamento-go
verno che amministra seve
ramente la giustizia, e può 
emettere ed eseguire anche le 
condanne a morte. Nelle as
semblee anche i bambini han
no il diritto di prendere la 
parola, e sono ascoltati con 
attenzione e rispetto. « Que
sta è democrazia. Questo è 
già socialismo », esclama l'in
tervistato con fierezza. 

Dunque sarà così facile pro
cedere all'applicazione della 
ri/orma agraria? 

Sarebbe irrealtstico e pre
suntuoso tentare di analizza
re nel breve spazio di una 
corrispondenza la struttura so
cio-economica delle campagne 
etiopiche. Ma, in sintesi, si 
può dire che dalla lettura dei 
volumi scritti da specialisti 
Inon privi di esitazioni e 
contraddizioni) risulta chiaro 
un incredibile groviglio di *-
tementi arcaici, « medìoevali » 
e moderni: resti di comuni
smo primitivo (ancora forti 
nelle regioni a nord di Addis 
Abeba), intrecciati con forme 
di « produzione asiatica » (lo 
Stato si appropria del sur
plus attraverso le tasse e lo 
assegna ai «mandarini» civi
li e militari), di feudalesi
mo all'« europea », e infine 
di conduzione capitalistica as
sai avanzata e spregiudicata. 

Quest'ultimo aspetto di una 
situazione storica originalissi
ma dove nulla, in apparenza, 
è stato « buttato », dove tut
to è stato conservato, il vec
chissimo accanto al nuovo e 
al nuovissimo, ci balza agli 
occhi con evidenza, da una 
visita nella provincia di Arus
si, nell'immenso comprenso
rio del CADU iChllalo Agri-
cultural Development Untt). 
Qui, fin dal 1967. con l'assi
stenza del governo svedese, è 
stato tentato un complicato 
esperimento che, senza troppo 
modificare i rapporti fra pro
prietari e fittavoli, doveva 
sviluppare la produzione agri
cola e zootecnica. Il risulta
to è ammirevole: la resa per 
ettaro del grano e dell'orzo è 
passata da 9/10 quintali a 
20/22, sono stati scavati 80 
pozzi, costruiti MS km. d4 stra
de allattate, create 23 coope
rative, stalle moderne, fabbri
che di legname. La vita dei 
contadini è nettamente mi
gliorata. Centinaia di sottopro 
letarl emigrati in città sono 
stati re-integrati nel mondo 
rurale... 

Alla fine della conferenza 
stampa, tenuta da un giova
ne tecnico svedese, alto e 
biondo, ecco il (relativo e at
teso) colpo dì scena: tutto 
ciò è stato fatto nell'ambito 
del capitalismo, anzi ha fa
vorito l'irruzione del ca
pitalismo. E chi sono i 
capitalisti che hanno profitta
to del CADU? La risposta è 
vaga: giovani agronomi, figli 
di gente ricca, che hanno in
vestito nella terra il «loro» 
danaro e le « loro » conoscen
ze tecniche, apprese sui ban
chi dell'Halle Selasste Uni
versity di Addis Abeba, e han
no creato « very large com
mercial farms » grandi fatto
rie moderne. 

Al ministero della Riforma 
Agraria (es-istente già prima 
della rivoluzione, ma paraliz
zato dal sabotaggio dell'ari
stocrazia, ed ora rimesso in 
febbrile movimento dalla vo
lontà riformatrice del gover
no militare) assistiamo ad 
un'altra conferenza stampa. 

Al termine, cerchiamo con uno 
dei giovanissimi funzionari 
(tutti marxisti, si dice) un 
contatto meno ufficiale, più 
sciolto, problematico, amiche
vole. Poniamo una domanda 
volutamente provocatoria: 
"La vostra riforma agraria 
ci sembra un po' troppo ra
dicale ». La risposta viene con 
un cordiale sorriso, ed è sor
prendente: «Anche a me. E 
tenga presente che io sono 
uno degli estensori del pro
getto... ». 

La legge, come forse il let
tore già sa, nazionalizza tut
ta la terra etiopica, e ne as
segna a chiunque la voglia 
coltivare un massimo di die
ci ettari. L'assunzione di sa
lariati e proibita salvo nel ca
so in cut l'assegnatario sia 
malato, o vecchio, o vedovo o 

vedova con figli minori a ca
rico. La proprietà privata del
la terra è abolita. 

« Ma i contadini — chiedia
mo — vorrebbero la terra in 
proprietà? » 

« SI, la vorrebbero ». 
« Quindi non si contenteran

no dell'usufrutto ». 
« No, non si contenteranno » 
« Perciò cercheranno di non 

pagare le tasse, di nasconde
re i prodotti, di venderli al 
mercato nero ». 

« Peggio, magari si daran
no all'alcool, si berranno tut
ti i guadagni. E I musulma
ni consumeranno tutto in 
ciat. Il ciat è una dro-
ga legalmente coltivata in E-
tiopia (in Somalia e in Ke-
nia è proibita). Si mastica, o 
si beve come il tè. Ha effet
ti stimolanti, poi depressivi. 

1 cristiani la disprezzano. I 
musulmani, anche yemeniti e 
saudiani, l'adorano. 

«Avete previsto tutto.... Ma 
allora? Se i contadini non 
sono d'accordo? » 

Il nostro interlocutore è im
perturbabile. E ironico. Con
tinua a sorridere. Poi spiega, 
ed è (entro certi limiti) per
suasivo. 

« Vede, non abbiamo altra 
scelta. Se dividessimo la ter
ra, dandola in proprietà ai 
contadini poveri, ai fittavoli, 
al braccianti, ai mezzadri, do
po cinque, dieci anni, avrem
mo di nuovo poveri e ricchi, 
grandi proprietari e masse di 
diseredati. Questo, natural
mente, non lo vogliamo. Vo
gliamo il socialismo... ». 

« Afa il socialismo non si fa 
con i decreti ». 

« La citazione è esatta. Ma 
anche questa è esatta: non 
esistono muraglie cinesi. Le
nin ». 

« E allora? » 
«Allora tutto dipende dal

l'agitazione politica. Dobbia
mo persuadere i contadini che 
è meglio cosi: la terra allo 
Stato, cioè a tutto il popolo, 
e a disposizione, in parli e-
Quali, di chi la lavora. E poi 
la cooperazione. Cioè il socia
lismo. Non c'è altra strada ». 

La persuasione. Per spiega
re ai contadini la rivoluzione 
e la riforma agraria,, il gover
no ha inviato nelle campagne 
decine di migliaia di studenti 
e insegnanti. Chiuse nel di
cembre scorso, scuole supe
riori e università non. si ria
priranno prima del prossimo 
giugno. In uniforme kaki. 

/ 

Un angolo del deposito In cui sono ammassate le opere 
di Tiziano 

Le sculture 
dimenticate 
di Tizzano 

La morte dell'artista napoletano ripropone il 
problema del recupero della sua produzione 

NAPOLI, novembre 
E' morto nella sua p overa casa vomerese. in uno del 

più sordidi quartieri creati dalla speculazione edilizia, 
lo scultore Giovanni Tizzano. Aveva 86 anni. Le sue 
opere non avevano nulla di lezioso e di «pittoresco» 
ma, fin dall'inizio, nel lontano 1927-'28, apparvero come 
un elemento di rottura nel clima convenzionale della 
arte napoletana. Infatti, le sue prime statue, più che 
riallacciarsi alla plastica barocca e mediterranea, si 
collegavano al modi espressivi angolosi e potenti della 
scultura gotica, per l'Impietosa e antigraziosa resa del 
vero e per la verticalità allungata delle figure femmi
nili; simili, appunto, alle immagini dei santi e del pro
feti che ornano 1 portali delle cattedrali di Charles e 
di Strasburgo. 

Il nome di Tizzano affiorò Improvvisamente nella 
stampa italiana nel 1928, nelle recensioni che 1 critici 
più intelligenti dedicarono ad alcune sue opere esposte 
alla XVI Biennale di Venezia di quell'anno. Dopo quel 
successo Tizzano ebbe un momento di popolarità, ma 
fu una illusione che durò poco. Un artista, sia pure 
geniale qual era Tizzano, per sopravvivere, deve avere 
alle spalle un ambiente di cultura vivo, capace di soste
nerlo, oltre che un mercato aperto alla ricerca moderna. 
Se le sue opere avevano interessato Sironl, Soffici e 
Casorati. che si erano battuti perché l'artista fosse invi
tato a Venezia, esse lasciavano invece completamente 
Indifferenti 1 collezionisti e i critici napoletani. Cosi, 
negli anni dal '32 al '43, e poi nel dopoguerra, Tizzano 
dovette limitarsi ad esporre soltanto dei frammenti: 
testine di bimbi modellati con straordinaria finezza, 
maschere dolenti, Immagini esemplari dell'antica con
dizione di dolore e di patimenti del popolo napoletano. 

Ma egli era un modellatore di statue di grandi di
mensioni e di ampio respiro: nudi femminili e compo
sizioni di più figure che l'artista non ha mal potuto 
fondere in bronzo; una produzione che Ila sempre te
nuto nascosta, non per modestia o per pudore ma per
ché nessun collezionista, nessun museo, nessun Ente 
ha voluto mal acquistarla. 

La sua ricca e varia produzione plastica è rimasta 
cosi chiusa in umidi e oscuri depositi di fortuna. L'arti
sta, fin quando ha potuto, ha cercato di salvare le 
grandi statue in gesso dalla distruzione, inevitabile, 
data la perlbilità della loro materia. Cosa ne sarà, ora, 
di quelle opere singolari? Noi ci appelliamo agli Enti 
culturali di Napoli e della Regione Campania perché 
l'opera di Tizzano. scultore di livello europeo, non vada 
perduta. Ma perché la sua statura d'artista possa ri
velarsi appieno bisogna che la scultura di Tizzano sia 
salvata dalla distruzione. 

Non dimentichiamo che Napoli ha sepolto nell'oblio 
1 suol artisti più singolari, da Raffaele Uccella a Edgardo 
Curcio, fino a Saverslo Gatto, artisti geniali di cui non 
si parla più. 

Paolo Ricci 

Le iniziative del Congresso nazionale degli scrittori 

Dibattito su sindacato e cultura 
L'intervento del segretario generale della CGIL Lama e del poeta Giudici a una manifestazione 
con gli operai di Terni — Il movimento dei lavoratori e l'esigenza di un rinnovamento culturale 

Dal nostro inviato 
PERUGIA, 7 

I sindacati hanno tutto l'in
teresse a stabilire un rappor
to di tipo nuovo con gli scrit
tori e con chiunque operi 
nell'ambito culturale. Faran
no ai tutto, anzi, percne « i 
motivi di un lavoro coordi
nato e per certi aspetti co
mune, si facciano valere ». 
Queste le parole pronunciate 
da Luciano Lama, segretario 
generale della CGIL, ieri se
ra a Terni, nel corso di una 
manifestazione su «sindacalo 
e cultura» che si Inserisce 
nel quadro di incontri e di
battiti promossi in occasione 
del XII Congresso nazionale 
del sindacato scrittori. Va 
detto senz'altro che queste 
manifestazioni, oltre a rende
re « itinerante » il congresso, 
(che la mattina tiene 1 suol 
lavori a Perugia e In serata 
si sposta, Ieri a Terni, oggi a 
Spoleto, domani a Gubbio e 
ad Assisi), ne sono l'aspetto 
più interessante, visto che 11 
dibattito congressuale vero e 
proprio ha spesso momenti 
di stanchezza e non sempre 
finora è stalo all'altezza del
le premesse. 

La manifestazione cui ha 
partecipato Lama si è svol
ta, come si è detto, a Ter
ni, con 1 lavoratori delle ac
ciaierie. Nel suo intervento 
11 segretario della CGIL ha 
voluto dare una risposta, ed 
è stata una risposta larga
mente affermativa, alle esi
genze avanzate dal congresso 

1 e riassunte ieri sera, da Aldo 
! De Jaco. Non chiediamo al 

sindacati di farsi editori, que
sto è il senso del discorso, ma 
di esercitare la propria speci
fica funzione anche sul terre
no culturale, precisando l'am
bito possibile di interventi in 
particolare sul terreno della 
autogestione, dell'azionaria
to di massa, del nuovi ca
nali di vendita. 

Lama è partito dalla con
statazione che anche sugli 
scrttiorl si esercita uno sfrut
tamento che a volte non è 
meno duro di quello cui sono 
sottoposte altre categorie di 
lavoratori. Questa consapevo-

[ lezza (non certo scontata, co-
I me forse a qualcuno può Sem-
; orarei rende necessario e 

possibile un rapporto diverso 
fra sindacato scrittori e gli 

I scrittori stessi, e fra questi 
ultimi e l'Insieme del movi
mento del lavoratori per sta
bilire un rapporto certo frut
tuoso, Non si tratta quindi 
per gli scrittori di essere un 
po' meglio tutelati rispetto al 
la loro controparte, ma di 
un « dare e avere » recipro
co, visto che anche il mo
vimento sindacale ha biso
gno di arricchirsi di nuovi 
apporti, di crescere e andare 
avanti nella consapevolezza 
che il proprio compito non 
è semplicemente quello della 
difesa degli interessi mate
riali del lavoratori. 

Vi è Insomma, ha detto La
ma, anche fra I lavoratori,la 
esigenza radicata e sempre 

più viva, di una cultura pro
fondamente rinnovata, che sia 
fondata sul pluralismo e che 
si sostanzi del rapporto con 
la classe operaia. Esistono in
somma tutti i pressuppostl 
per una collaborazione effi
cace, per discutere insieme su 
come esercitare un'influenza 
crescente sul complesso del-

; l'editoria, su quella già esi
stente come su quella che 

I potrà svilupparsi in futuro. 

Dopo Lama e dopo l'Inter-
ì vento del poeta Giudici, che 
I si è soffermato partlcolar-
i mente sul significato del vo

to del 15 giugno, ha preso la 
parola 11 segretario nazionale 
dei poligrafici CGIL Colzl, 
che ha parlato della crisi del
l'editoria e della necessità di 
una risposta unitaria che ve
da affiancati non solo scritto
ri e poligrafici ma anche 
giornalisti e chiunque operi 
sul terreno della cultura e 
dell'informazione. 

Questa mattina 11 dibattito 
congressuale è ripreso, a Pe
rugia, con numerosi interven
ti. Fra 1 più significativi quel
li di Piccioli (nonostante gli 
sforzi fatti In questi anni non 
sono ancora mutati i rapporti 
fra autore ed editore», di Lu
netta (è necessaria una prati
ca organizzativa reale, per 
corrispondere ai compiti sem
pre più ampi del SNS), Guar
digli e Armanda Guiducci, 

Il dibattito è ripreso nel po
meriggio. 

Ha portato un breve saluto 
al congresso il compagno Aldo 

Tortorella, responsabile della 
commissione culturale del 
PCI, che ha sottolineato il 
ruolo degli scrittori nel ne
cessario processo di risana
mento civile e morale della 
società Italiana. 

Felice Piemontese 

Si apre 
il convegno ' 

su Salvemini i 
Si apre questa mattina 

i Firenze (Palazzo Stroz-
ci) Il convegno tu Gaeta
no Salvemini con una 
prolusione del prof. Eu
genio Garin. 

Nel pomeriggio sulle que
stioni storiografiche par
leranno Ernesto Sestan, 
Marino Berengo e Elio 
Aplh. 

Il convegno si con
cluderà lunedi con una ta
vola rotonda, con la par
tecipazione di Giorgio 
Amendola, Giulio Andreot-
t l . Gaetano Arfé, Lello 
Basso. Giovanni Spadoli
ni e Leo Vallanl. 

come soldati, giovani profes
sori e alunni insegnano ai lo
ro coetanei dai piedi scalzi 
e dalle mani callose a legge
re, scrivere e far di conto. E 
li «indottrinano ». Li «agita
no ». Che abbiano preso ti 
loro compito sul serio è indi
scutibile. Ne abbiamo incon
trati ovunque, perfino nei 
campi dì raccolta dell'Ogaden. 
dove intorno u un pozzo o 
lungo le rive dell'Urbi Sccbeli 
i nomadi cercuno di sfuggire 
al flagello della siccità, e in 
condizioni durissime tentano 
'con intima riluttanza e di
sgusto! di trasformarsi in a-
gricoltori sedentari. 

La passione rivoluzionaria 
degli studenti si è scontrata, 
in più di un'occasione e in 
varie province, con la resi
stenza dei nobili, dei buro
crati, della polizia 'che nelle 
campagne si cons-ìdera anco
ra — dicono — al servizio del 
vecchio regime). Ne sono na
ti tumulti, contatti sanguine-
si. di cui non si sa inolio. 
Si dice che in alcuni cusi gli 
studenti abbiano armalo i 
contadini, organizzandoli in 
bande per affrontare i «bra
vi» dei grandi proprietari. Si 
parla di interventi dell'eserci
to, ora a favore, ora contro 
gli studenti. Centinaia di que
sti, o migliaia, sono stali infi
ne arrestati, chiusi in campi 
di concentramento, sottoposti 
a corsi di « rieducazione ». Un 
giornalista eritreo ci ha detto 
di averli visti. «Non sono 
trattati male. Certo, li costrin
gono a fare esercizi ginnici 
dalla mattina alla sera... ». 

La situazione etiopica è flui
da, ricca di conlraddlziom. 
Molli intellettuali sono <n-
Quieti, scontenti. Un giovane 
lancile lui giornalista, ex stu
dente, « marxista di sinistra » 
un tipico rappresentante del-
l'intcllighenizia di Addis A-
bebat è estremamente critico 
liei confronti del governo mi
litare. Attacca l'autoritarismo, 
ci assicura die « tutti » gli e-
liopici politicizzati chiedono 
la libertà di organizzazione pò 
litica, la formazione di parti
ti «di classe». Spiega: «Se. 
come sembru, sarà creato un 
partito unico, saranno i più 
colti a dirigerlo. E i più colti 
sono i nobili, i borghesi, ì 
ricchi. Quindi, sotto la ma
schera della rivoluzione, tut
to tornerà come prima. No. 
Ci vuole il pluripartitismo. 
Che i nobili e i borghesi si 
costruiscano i loro partili! 
Noi marxisti, noi proletari a 
contadini, ci costruiremo il 
nostro ». 

Un altro giovane giornalista, 
marxista anche lui, è più mo
derato nelle critiche. Dice tut
tavia che non si può fare una 
rivoluzione senza un partito 
rivoluzionario e che bisogna 
armare i contadini. Questa 
gli sembra una premessa in
dispensabile. 

« Al mantenimento dello sta
tus quor del sistema feudale 
— dice — sono interessate 
non poche decine di persone, 
ma decine di mig'.iaiu. Il vec
chio sistema si reggeva su una 
fitta rete di rapporti, su una 
piramide umana in fondo al
la quale stava il contadino 
lavoratore, e a] vertice il so
vrano. Fra il vertice e la bu
se, c'era una grande quantità 
di intermediari. Fino a pochi 
decenni fa, nobiltà, proprietà, 
potere politico, potere milita
re, burocrazia, giustizia, s'in
carnavano nelle stesse perso
ne. 1 ras avevano eserciti 
personali, poliziotti, esattori, 
giudici, giustizieri, guardie del 
corpo. Poi le cose sono cam
biate, ma solo in parte. E so
prattutto la mentalità non è 
cambiata. La nostra è anco
ra una società rigorosamente 
gerarchizzata. Nelle campa
gne, net villaggi lontani ore 
e ore di marcia dalle strade, 
là dove vivono milioni di con
tadini, la rivoluzione non e ar
rivala. Bisogna portarcela. Coi 
fatti., non con le parole. Con 
la forza delle armi. Altrimen- ' 
ti.... ». 

Altrimenti? «La strada e 
cosparsa di buche e di pie
tre, è piena di curve, circon
data da precipizi, e dietro 
ogni svolta ci può essere il 
colpo di Stato reazionario... ». 

Il giovane insiste: «Siamo 
tutti f.-on il movimento ri
voluzionario militare. Ma vo
gliamo un partito. E le ar
mi ». 

i Quali sono le scadenze? Per 
ora (è una delle non poche 

! sorprese del nostro viaggio) 
la riforma agraria è congela
ta, in attesa del raccolto. In 
Etiopia ci sono due stagioni 
soltanto: quella delle piogge 
Ida maggio-giugno a tutto 
settembre/ e quella secca, du
rante la quale i cereali matu
rano e vengono mietuti. 

Aprile sarà dunque il «me
se della verità »? Così sem
bra. Fra circa sei mesi, la ri
forma dovrà diventare realtà. 
Centinaia di associazioni con
tadine dovranno dividere e as
segnare la terra. Allora la lot
ta di classe, c/ie ora è solo 
latente, sotterranea, masche
rata sotto vari travestimenti, 
esploderà — dicono ali osser
vatori -- in tutta J« sua vio
lenza. Gli aitacela «da sini
stra », die si manifestano in. 
scioperi anche sanguinosi, ma 
Hmitati alla capitale e a po
che altre grandi città, posso
no essere contenuti dal go
verno militare. Magari con lo 

! slato d'emergenza. Ma quelli 
; « da destili »:' Esiste, è con-
! creta, il pericolo di una guer

ra cirìle" 
Sono interrogativi inquietar, 

ti die gli osservatori si pon
gono mentre su tutto il ver
de altopiano, siti suoi laghi 
azzurri, sulle sue maestose 
montagne profumate di fio
ri, cessati gli ultimi tempora
li, torna a splendere fl sole. 

Arminio Savioli 


